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Le polemiche sui crimini di guerra: ecco una testimonianza 

Italiani brava gente? 
L'inchiesta della Bbc sui crìmini di 
guerra commessi dagli italiani conti­
nua a suscitare polemiche. Allo stori­
co Dennis Mack Smith le due trasmis­
sioni. «Mi hanno indignato - ha di­
chiarato - non tanto per la rievoca­
zione storica in gran parte corretta, 
ma per il tono eccessivo e violento». 

Mack Smith, tuttavia, non ha apprez­
zato neanche le proteste dell'amba­
sciatore italiano a Londra «in teorìa 
giustissime, ma in pratica non neces­
sarie». I terribili fatti di allora sono no­
ti agli storici ma molto meno al gran­
de pubblico. Ecco la testimonianza 
di un cappellano militare in Croazia. 

H II titolo è un po' lungo, 
ma almeno non lascia spazio 
a equivoci' «Santa mossa per i 
miei fucilati / Le spietate rap­
presaglie italiano contro i par­
tigiani in Croazia dal diario di 
un cappellano», L'autore e 
(era) don Pietro Brignoli, 
classe 1900, cappellano dal 3 
gennaio 1936 in Africa Orien­
tale e dal 27 marzo 1940 in 
Italia e poi in Jugoslavia, Tra* 
•ferito aì 2° reggimento grana­
tieri di Sardegna, parti per la 
Croazia il 4 maggio 1941 e vi 
rimase (ino al 25 novembre 
1942. Don Brignoli mori il 17 
•goalo 1969 e il suo «libricci-
no», come lo chiama l'autore, 
(u pubblicalo postumo, nel 
maggio 1973, 

In un'avvertenza dell'edito­
re (Longanesi & C.) si legge 
fra l'altro: «Dobbiamo precisa­
re che abbiamo esitato a lun­
go prima di prendere la deci' 
sione di pubblicare un docu­
mento eccezionale si, ma spa­
ventoso, Q ha spinto a farlo, 
prima di tutto la convinzione 
che sia difficile trovare uno 

ascritto più efficace per la cau-
} sa del pacifismo.,, In secondo 
luogo perché II cappellano ci 
presenta II rovescio della me­
daglia di una lunga tradizione, 
tra roleogralkro e II sentìmert-

' tale, per cui II nostro soldato 
(e qui intendiamo anche i 
suoi superiori) ha sempre un 
8rancuare». 

Ecco alcuni brani del dia­
rio, Il 7 maggio 1942, un'auto­
colonna italiana cade In 

ARMINIO SAVfOLI 

un'imboscata. «Fu un vero 
macello. Uno dei (rentatré 
morti fu il comandante del 
reggimento e Ira i cento (enti 
vi furono parecchi ufficiali». 
Comincia la rappresaglia. «Si 
catturarono lutti gli uomini va­
lidi, nelle case, nei boschi, do­
vunque si trovarono: risultaro­
no in numero di settanta cir­
ca. Poi si procedette a un giu­
dizio sommario, il risultato; 
quattordici uomini condanna­
ti a morte, l i vedo ancora 
scendere dall'altura sulla qua­
le erano stati giudicati: disfat­
ti». 

Don Brignoli non sa il ser­
bo-croato e non può confes­
sare i morituri. Affida il compi­
to at parroco del paese, un 
•vechìettino» di forse settan­
tanni. «Quando, spiegandogli 
In latino, riuscii a fargli capire 
di che sì trattava, allibi...». I 
condannati si confessano, 
piangendo. Seguono scene di 
disperazione, narra don Bri­
gnoli: «Intanto le donne, fatte 
allontanare cento volle, cento 
vbltè" erario ritornate. Non po­
che tenevano bambini in 
braccio e per mano, tutte por­
tavano un pentolino e un fa-
gottino per la colazione di chi, 
fra pochi minuti, avrebbe ces­
sato di vivere... Ed eccoci 
giunti al momento fatale. Do­
vevano essere fucilati fuori del 
paese. Per non impiegare 
molta truppa, sì era deciso di 
fucilarli in tre gruppi: cinque, 
cinque, quattro... Precedo il 
funebre corteo. I cinque erano 

legati assieme da una cordi­
cella. A stento si strascicava­
no, intontiti, emettendo radi e 
fiochi lamenti. Ci siamo. Si di­
spone il plotone... Faccio ba­
ciare a ognuno il Crocifisso, e 
ti bacio a mia volta (ed essi, 
poveretti! benché vestissi la di­
visa militare, rispondono a! 
bacio...) Suggerisco loro le 
prime parole deli'Avemaria 
nella loro lingua: la continua­
no tutti in coro... Mi tiro leg­
germente da parte: una scari­
ca rabbiosa e quei cinque uo­
mini stramazzano a terra con 
la preghiera stroncata sulle 
labbra. Di mano in mano che 
impartisco loro l'assoluzione 
papale e amministro l'estrema 
unzione, l'ufficiale dà loro il 
colpo di grazia. A distanza di 
un quarto d'ora, gli altri due 
scaglioni e il ripetersi della ce­
rimonia. Uno degli ultimi 
quattro, quando, recitando 
l'Avemaria, giunse alle parole 
"prega per noi", la ripetè una, 
due, tré, quattro, motte volte 
con un crescendo che diventò 
quasi un ululato..,». 

Il diario continua: «16 lu­
glio. Verso te dieci del mattino 
la nostra artiglieria e un grup­
po dì artiglieria alpina aprono 
un fuoco infernale, da un'altu­
ra, su un paesello della valle: 
qualche donna e qualche 
bambino uccisi; il resto della 
popolazione fuggita nei bo­
schi, dove tutti ì maschi incon­
trali dal nostri battaglioni veni­
vano considerati ribelli e trat­
tati dì conseguenza,..». Cioè 

Solasti riatta* r j r u t ^ w v B t ^ 

fucilati. 
-18 luglio. Un fucilata SI 

entro in paese verso sera. Le 
perquisizioni alle case diedero 
come risultato: un fucile e un 
palo di bombe, trovati in un 
fienile. In quella casa vi erano 
due maschi, padre e figlio: )! 
primo di sessantacinque anni, 
il secondo di ventidue: si deci­
se di fucilare il figlio e di la­
sciare libero il padre... II fuci­
lato fu sepolto; poi dissepolto, 
perché sepolto in luogo dove 
poteva inquinare l'acqua; 
quindi risepolto. In seguito, 
certo, i parenti lo tornarono a 
disseppellire, per seppellirlo 
nel cimitero. O uomini, pace 
ai morti!». 

•21 luglio. Diciotto fucilati 
in un altro paese... Vi entram­
mo la sera... Il paese era già 
stato devastato dalle camicie 
nere, che vi erano entrate 
combattendo... A onor del ve­
ro i ribelli vi avevano fatto alto. 
e basso: avevano tenuto comi­
zi, fatto sfilate, imbrattato ì 
muri di iscrizioni bolsceviche 
e di proclami: e i paesani, a 
quanto si disse, avevano ap­
plaudito. Le camicie nere ave­
vano arrestato tutti i maschi 
validi che non erano fuggiti: il 
tribunale di guerra del nostro 
reggimento, che li giudicò, ne 
condannò a morte diciotto... 
Ho già descritto una volta co­
me si fucila il prossimo, e non 
mi sento di farlo una secon­

da...». 
«23 luglio. Altri sei fucilati 

nello stesso paese. Di questi, 
quattro erano fratelli. Anche 

Suesti smaniarono e piansero 
no a strappare il cuore.,. Co-

meJaseìammojriueJjtfsgrazia-
tissìmo paese! Lo abbando­
nammo con una turba di vec­
chi senza figli, di donne senza 
mariti, di bambini senza pa-
dn, tutta gente impotente, in 
gran parte privata anche delle 
case, ch'erano state bruciate, 
completamente priva dei 
mezzi di sussistenza (stalle, 
pollai, campi: tutto era stato 
spogliato), li lasciammo ignu­
di a morir di fame». 

«1° agosto. Undici fucilati e 
paese bruciato: ero assente... 

Veramente era intenzione dì 
chi vi appiccò il fuoco di bru­
ciare solo le case dei fucilati, 
ma il vento fece il resto. 
Quando passai fra te macerie, 
donne e bambini stavano ingi­
nocchiati dove prima erano le 
loro case, e recitavano il rosa­
rio». 

«5 agosto. Quattordici fuci­
lati . A proposito del colpo di 
grazia devo dire che, non po­
che volte, successero dei veri 
macelli. Non si aveva fretta 
che morissero, perché vederi 
agonizzare è straziante: ma 
un uomo, anche se colpito al 
cuore e al cervello, non cessa 
subito di respirare: allora arri­
va un secondo colpo, poi un 
terzo, poi un quarto: si arrivò 
a crivellare la testa di uomini, 
che avevano già ricevuto sei 
palle al petto, di otto colpi di 
rivoltella: che Dio ci perdoni 
questa barbarie della pietà». 

Lo spazio a nostra disposi­
zione sta per finire. Basterà 
aggiungere che il diario conti­
nua, ed è un angoscioso stilli­
cidio dì rastrellamenti, fucila­
zioni (anche di «giovinetti», 
anche forse di donne, su que­
sto punto una annotazione 
del 20 agosto è ambigua), in­
cendi e saccheggi (quasi tutti 
i villaggi vengono sistematica­
mente bruciati e il bestiame 
requisito) eccidi «per sbaglio» 
di bambini e bambine, depor­
tazioni di civili nei campi di 
concentramento. Qualche 
commento di don Bagnali: 
«Tre giorni fa son suonati sulla 
mia vita quarantadue anni: 
scendo Tardamente la chi­
na... Quando mi chiamerete, 
o Signore, che cosa conterrà 
di buono il mio miserabile 
sacco?». £ un altro, disperato, 
terribile, quasi blasfemo: «Ora, 
se non ci spariamo da soli, è 
perché siamo dei vigliacchi-. 
E un terzo, di esortazione e 
speranza: «Di tanti e cosi gravi 
mali... è madre la guerra. 
Spunti quindi il giorno in cui 
tutti gli eletti combattano da 
eroi contro di essa». 

In Vaticano la suggestiva mostra dedicata a un'arte 
che solo apparentemente è rimasta immobile da secoli 

In quelle icone 
l'anima dell'eterna Rus' 

DARIO HICACCHI 

• • ROMA. Una mostra di stu­
pefacente bellezza ma anche 
un grovìglio di enigmi questa 
mostra di icone russe, datate 
tra il XIII e li XVIII secolo ed 
esposte In Vaticano. E, direi, 
non soltanto una mostra ma 
un evento che spalanca molte 
finestre sullo sviluppo della 
pittura russa lungo tanti secoli 
e anche sulla storia della Rus' 
e sui caratteri di una identità 
lino a Pietro il Grande e a Ca­
terina II. E quanti hanno buon 
occhio, pure senza voler spie­
gare la società e la politica 
con la pittura delle icone, po­
tranno capire meglio, nelle 
immobilità e nelle rivoluzioni 
Il pianeta Russia (ino alla rivo­
luzione gorbacioviana. 

Dicevamo di una bellezza 
rara e inconfondibile ma an­
che di un enigma: si entra nel 
Braccio di Carlo Magno, co­
lonnato di sinistra di Piazza S. 
Pietro, e si fa un primo percor­
so esplorativo con l'occhio al­
la misteriosa luce metafisica 
che viene da forme, colori e 
Immagini di 107 icone, 7 nca-
mi anticorussi e 3 sculture; lut­
ti «pezzi» provenienti dai mu­
sei sovietici e restaurati dal 
prestigioso Istituto Grabar per 
il restauro delle icone e che, 
in anni recenti, dopo tante ru­
berie e distruzioni iconoclaste 
e Alghe all'estero, ha organiz­
zato campagne esplorative, 
assai fortunate, per il recupero 
delle icone e della continuità 

della civiltà pittorica russa. 
La mostra, che porta il tìto­

lo «Icone russe in Vaticano / 
Cento capolavori dai Musei 
della Russia», promossa anche 
dalla Regione Emilia-Roma­
gna e da Ualia-Urss, si apre al 
pubblico oggi e resterà visibile 
fino al 30 gennaio (dal lunedi 
al sabato ore 10/19, domeni­
ca 9,30/13,30, mercoledì 
chiuso; ingresso lire 6.000; ca­
talogo lire 35.000). Il catalo­
go, edito dai Fratelli Palombi 
Editon, è inadeguato alla bel­
lezza e all'importanza della 
mostra. Le nproduzioni a co­
lori sono molto piccole e so­
vraccariche di colore; I testi 
stanno troppo sulle generali 
senza dare la minima notizia 
sui grandi centri della produ­
zione di icone nei secoli -
non c'è nemmeno una pianti­
na per individuare i luoghi - e 
non c'è traccia della storia 
della Russia e del rapporto 
della pittura iconica con la so­
cietà. C'è un solo saggio inte­
ressante: «Icona: dimora co­
mune del Santi» di padre Ro­
mano Scalfì che dà alcune uti­
li indicazioni sulla (unzione 
teologica dell'icona e sulla 
sua qualità metafisica dì rap­
porto tra Dio e l'uomo. 

Di pittura vera e propria sì 
parla poco o niente. Fatto il 
percorso si ha una sensazione 
scioccante: tutte queste icone 
non sembrano create in sei 
secoli ma in un secolo solo ta­

le è la fissità iconografie* e 
l'apparente immobilità pittori­
ca. Se, guardando alle date, si 
fanno raffronti con scuole e 
pittori d'Occidente cosi diversi 
e mutevoli e individuali, tale 
fissità nel tempo appare come 
un enigma anche se tate enig­
ma coincide con una strepito­
sa identità e con un'energìa 
immaginativa che tende a 
bloccare su un centro ideale 
dell'immagine sovrumana evi­
tando dispersioni nella realtà 
e nell'illustrazione dei fatti 
dell'esistenza. 

Tali caratteri erano tipici 
anche delta società bizantina 
e della pittura greca di Bisan­
zio, cristiana ma anche erede 
dell'ellenismo. L'antica Rus* 
dell'anno mille si fa cristiana e 
prende molto da Bisanzio. Ma 
abbastanza rapidamente nelle 
città-Stato e nei monasteri che 
spesso sono monasteri-fortez­
ze la Chiesa cristiana russa fa­
vorisce la formazione di pittori 
rossi di icone che hanno una 
rigorosa e vincolante forma­
zione teologica, fino alla ritua­
lità esistenziale, oltre alla for­
mazione tecnica, al fine di di­
pingere le icone. 

La personalità del pittore si 
annienta nella produzione 
dell'immagine iconica tramite 
con Dio fino a perdere il no* 
me che soltanto al giorni del­
l'istituzione dello Stato mo­
scovita toma In primo piano, 
nel Quattrocento e nel Cin­
quecento, con Andrei Rublev, 
Dionlsjì e Uchakov. Il regista 

Andrei Tarkovskf ha dato una 
fantastica immagine del mo­
naco Rublev nel suo film mo­
strandone l'energia propulsiva 
sulla città, sul potenti e sulla 
Chiesa, e soprattutto sul po­
polo con la sua pittura unifi­
cante nella sublime icona del­
la «Trinità» e con l'episodio 
epico delta costruzione delta 
grande campana. 

I promotori della mostra: 
Direzione generale del Musei 
Vaticani, Ministero della Cul­
tura della Repubblica sociali­
sta federativa so vietica russa, 
l'Associazione Italia-Urss e la 
Regione Emilia-Romagna, non 
corredando la mostra di una 
didattica davvero all'altezza 
della bellezza e dell'enigma 
che portano te Icone russe 
hanno fatto un grosso errore. 
Anche in questa occasione si 
paria di Europa fino agli Urali; 
ma bisognava far capire chia­
ramente che nell'unità da fare 
sono fondamentali le differen­
ze e che non c'è unità di cul­
ture possibile se non nell'evi­
denza delle differenze e nella 
sottolineatura della contem­
poraneità delle differenze. 
Non ci potrebbe essere errore 
più grave e deviante di quello 
di Un visitatore che entrasse 
netta mostra di Icone e faces­
se paralleli con la pittura e i 
pittori d'Italia, Francia, Spa­
gna, Germania, Olanda, Bel­
gio, e alzasse le spalle filando 
via convinto di una superiontà 
dell'arte occidentale. 

Per questo ' motivo fonda­

mentale ci doveva essere una 
didattica moderna adeguata. 
Bisognava spiegare, nel per­
corso della mostra e nel cata­
logo, dove e come sono nati i 
grandi centri della produzione 
di icone e quali fossero le 
idee, i sistemi economici e 

Solitici, le relazioni con la 
hiesa russa, i committenti, la 

tecnica di lavorazione da luo­
go a luogo anche in rapporto 
con la costruzione di grandi e 
piccole chiese in legno e mu­
ratura tino alla diffusione nei 
piccoli centri, e nelle ìsbe an­
che. 

Doveva essere in bella evi­

denza la nascita e la crescita 
dei centri feudali di Kiev e 
Novgorod; di Pskov, Jaroslavl, 
Rfazan, Rostov, Suzdal, Vladi­
mir, e la funzione chiave dello 
Stato moscovita dopo la libe­
razione dalle invasioni mon-
goliche-tartare; e cosi via. For­
se chiediamo troppo ma non 
avrebbero dovuto mancare 
chtanmenti sulla collisione tra 
pittura di icone e pittura occi­
dentale dì ogni tempo, e ar­
chitettura anche, introdotta in 
Russia da Pietro il Grande e 
da Caterina II: è in questa col­
lisione con l'arte moderna 
che la pittura di icone contì­

nua ma si sbriciola e perde 
qualità e significato pure du­
rando, in un territorio stermi­
nato, fino alla rivoluzione arti­
stica del Novecento, cosi 
straordmana in Russia e nel-
l'Urss (la mostra recente del­
l'arte russa e sovietica al Lin­
gotto di Tonno ha fatto molta 
luce su questo punto). 

E che, la pittura di icone, ri­
baltata nel senso umano e nei 
simboli rivoluzionari, trova al­
tra vita come immagine laica 
in artisti innovatori del calibro 
del primo Tatlin, del suprema-
tista e poi neofigurattvo Male-
vie. E, poi, c'è il caso grande, 

Da Bobbio 
a Garin 
tutti 
per la Laterza 

Per cinema 
e televisione 
forse 
un'unica legge 

È firmato da un consistente numero di intellettuali, tutti au­
tori della Laterza, ed e un appello in favore dell'editrice ba­
rese al centro di un'operazione economico-finanziaria per 
acquisirne il controllo. «Noi, autori della casa editrice Later­
za - inizia l'appello - sentiamo il dovere di prendere posi­
zione sul tentativo messo in moto da grandi gruppi editoriali 
di acquistare il controllo della casa editrice. Non sì tratta di 
un'operazione dì salvataggio, perché di nessun salvataggio 
c'è bisogno: si tratta solo di un'operazione finanziaria». 
L'appello, che invita gli intellettuali italiani a intervenire pub­
blicamente per esprimere solidarietà alla Laterza e ad ado­
perarsi per «far fallire l'intera operazione», è firmato, tra gli 
altri, da Nicola Badaloni, Leonardo Benevolo, Norberto Bob­
bio (nella foto), Valerio Castronovo, Antonio Cederna, Lu­
cio Collctti, Tutlio De Mauro, Eugenio Garin, Carlo Visalberti, 
Jacques Le Goff, Paolo Portoghesi, Alessandro Roncaglia, 
Paolo Sylos Labini e Rosario Villari. 

Dal prossimo dicembre il 
Parlamento dovrebbe co­
minciare a discutere la legge 
di riforma del cinema appro­
vata lo scorso mese dal Con­
siglio dei ministri. In una sua 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dichiarazione, il direttore gè-
^~*"—^^^^—^~ nerale del ministero dello 
Spettacolo, Carmelo Rocca, ha avanzato l'ipotesi che, oltre 
ad eventuali modifiche al testo, si possa assemblare la legge 
Carrara al disegno di legge sulla riforma del settore radiote­
levisivo, firmato dal ministro delle Poste Mamml. «Poiché 11 
principale rilievo che viene mosso al provvedimento - affer­
ma Rocca - è quello di non prendere in considerazione i 
rapporti con la televisione, una decisione del genere potreb­
be rendere complementari i due lesti dì legge». Questa obie­
zione era stata avanzata dal Pei e da diverse associazioni dì 
categoria come l'Agis. Vedremo se Vescamotage produrrà 
qualcosa di utile o non finirà piuttosto per far impantanare 
ulteriormente tutti e due i provvedimenti. 

La casa di produzione ame­
ricana Warner e la Sovex-
portfilm hanno raggiunto un 
accordo per la costruzione 
di una catena di sale cine­
matografiche a Mosca e Le­
ningrado. Il direttore delle 
attività della Warner all'este­

ro, Salah Hassanein, non ha fornito molti particolari, ma ha 
confermato che un accordo preliminare è slato fissato dalle 
parti interessate. Secondo alcune indiscrezioni pubblicate 
da una nvista specializzata, una ditta finlandese starebbe già 
preparando con la Warner il progetto di costruitone della 
catena di sale. La costruzione del cinema, una dozzina a 
Mosca e sei a Leningrado, e tutti riservati alla protezione di 
film americani, dovrebbe richiedere almeno due anni con 
una spesa variante dai 12 ai 20 milioni di dollari. 

Paolo Borciani, fondatore e 
primo violino del mitico 
Quartetto Italiano, scompar­
so nel 1985, è stato uno dei 
protagonisti della' musica 
cameristica italiana di que-
sto dopoguerra. A lui e tato-

- Iato il Concorso intemazio­
nale per quartetto d'archi che si disputa a Reggio Emilia, sua 
città natale. La seconda edizione (la prima si tenne due an­
ni fa) si svolgerà dal 10 al 17 giugno dell'anno prossimo al 
Teatro Valli. Le domande per partecipare al concorso do­
vranno pervenire al Teatro Municipale Valli di Reggio Emilia 
entro il 31 marzo 1990. Il concorso è aperto a quartetti dì 
ogni nazionalità la cui età complessiva non superi i 120 an-

Nuove sale 
in Urss 
solo per film 
americani 

Il premio 
«Paolo Borciani» 
per quartetto 
d'archi 

Alitata 
scoperte tombe 
del terzo secolo 
avanti Cristo 

Cinque tombe del terzo se­
colo avanti Cristo sono state 
scoperte alla periferia di Li­
cata da tecnici dell'Associa-
zìone archeologica Ikatese 
che stavano controllando la 

. zona dove, nel 1972, erano 
^^^Bm—m—*m—Km**am s t o t e individuate le prime 
tracce di una necropoli. Le nuove sepolture sono state loca­
lizzate in seguito a uno smottamento di terreno causalo dal* 
la pioggia. In una delle tombe, tutte con corredi funebri, so­
no stati trovati in buono stato un teschio e uno scheletro. 

RENATO PALLAVICINI 

enorme, di Henri Matisse che 
si innamora delle linee, delle 
forme e dei colori delle icone 
russe, con conseguenze pro­
fonde per il suo dar forma 
tanto sensuale e solare. 

Sì vuol dire con questo che 
l'icona russa, se è ben vero 
che aveva la funzione di met­
tere l'uomo in relazione con 
Dio e ricavare dalla grande ar­
monia metafisica delle forme 
e dei colon un senso umano 
di calma e armonia per la 
propria esistenza, è soltanto 
in parte una creazione teolo­
gica simbolica. Nei giorni, nei 
mesi, negli anni, il pittore pure 
tanto vincolato dall'iconogra­
fia ortodossa cosi severa, la­
sciava filtrare dolori e gioie 
del mondo, sensualità e me­
lanconia dell'esistenza. 

Di qui, e non solo dalla teo­
logìa, il fulgore dell'oro, del 
rosso, dell'azzurro, del verde, 
del bianco e la sinfonia gene­
rale dei colon contenuti ed 
esaltati dal ritmo delle lìnee. Il 
pittore dì icone procedeva dal 
buio verso la luce per una im­
magine rivelazione. Usava assi 
di tiglio o di betulla; vi incolla­
va una garza e con una pre­
parazione accurata dì gesso li­
sciava la superficie finché non 
fosse pronta per accogliere, 
sulle linee graffite, i Colori. 
Procedeva dai colori scuri ai 
chian fino alla tratteggiatura, 
spesso in oro-luce, sui volti e 
sulle vestì. 

L'icona nella sua struttura 
iconografica non fa entrare 

idee a azioni di disturbo e 
contestazioni; è immagine per 
il tempo lungo, «eterno., Im­
magini che hanno retto secoli 
e hanno fatto un'identità rus­
sa. Noi, cosi abituati al conti­
nuo mutamento e consumo 
del gusto e a sempre nuove 
opere che cacciano le prece­
denti di anno in anno, do­
vremmo fare qualche riflessio­
ne davanti a queste icone, che 
sono creazione e non prodi* 
ztone, sul senso tutto russo 
della fissità e della durata. 

Che so? fermarsi davanti al 
•Salvatore acheropìta e non 
piangere su me madre», 1570 
Scuola di Mosca; o alla «Ma­
dre di Dio Odigìtria» dì Novgo­
rod; o alla «Madre di Dio del 
Segno» della Russia Centrate; 
o alla «Aacesa at cielo del pro­
feta Elia» di Pskov; o a «San 
Sergio di Radonez»; o a «San 
Basilio» pazzo per Cristo; o al 
•Salvatore non dipinto da ma­
no d'uomo»; o all'iconostasi di 
Pskov; o alla «Trinità veterote­
stamentaria»; o alla «Trasfigu­
razione» della Scuola di Mo­
sca o, infine, alla «Madre di 
Dio della Tenerezza». Sono 
venuto alla mostra ritrovando 
un senso molto umano di cal­
ma e di serenità dopo aver 
traversato una (toma impazzi­
ta per il traffico dì auto sem­
pre più mostruoso e disuma-
no. Dicevano 1 futuristi che 
l'automobile era pio bella del­
la «Vittona* greca di Samotra­
cia: mai fu detta sciocchezza 
più grande, anzi abissale. 

l'Unità 
Sabato 
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